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ÈIL POMERIGGIO del 10 
dicembre 1980. Un mer
coledì. Davanti a Palaz

zo Giustiniani, una sede ad 
uso del Senato, c'è molta po
lizia, un movimento di mac
chine blu e 11 solito nervosi-
amo che precede l'arrivo di 
personaggi importanti. San
dro Pertini salirà svelto le 
scale, per andarsi a sedere in 
prima fila e ascoltare, ac
canto al vertici dello Stato, 
un'esposlzione-accusa dal 
titolo: tDifendersI dai terre
moti. La lezione dell'Irpl-
nia». 

Sono passati solo dicias
sette giorni da quello squas
so che ha piegato il Sud del 
paese, che ha fatto parlare di 
«strage» e di «delitto di mas
sa», che ha polverizzato ogni 
più piccola credibilità gover
nativa. È piegata anche la 
macchina dello Stato. E quei 
due docenti, che sono lì a te
nere la «lezione», Franco 
Barberi, direttore del pro
getto finalizzato Geodina
mica del CNR, e Giuseppe 
Grandori, ordinarlo di 
scienza delle costruzioni al 
Politecnico di Milano, cerca
no disperatamente, capar
biamente, di scuotere le for
ze residue. Sono stanchi, 
spossati da un'emergenza 
personale che dura da di
ciassette giorni e che conti
nuerà poi per alcuni mesi, 
forse anche emozionati; ma 
— lo si vede — decisi a non 
cedere, a non lasciare nulla 
di intentato. 

— Professor Barberi, sie
te riusciti a muovere le iner
zie dello Stato? 

«No. Il documento che leg
gemmo quel pomeriggio ha 
avuto molta diffusione. Ma 
non ce l'abbiamo fatta. Non 
siamo riusciti a scuotere i 
vertici dello Stato». 

Siamo andati nella sede 
del progetto Geodinamica, 
in via Nizza, una zona della 
Roma borghese degli inizi 
del secolo, e abbiamo chiesto 
a Franco Barberi un'intervi
sta. Ancora un'intervista. La 
prima avvenne a Pisa, dove 
insegna, subito dopo il terre
moto del Friuli. Ma, para
dossalmente, questa ci è 
sembrata la più triste. 

— Che cosa è.cambiato, 
ad un anno di distanza dal 
23 novembre? 

'Non siamo per nulla cre
sciuti sul piano organizzati
vo. Forse, c'è un po' più di 
consapevolezza del fatto che 
la scienza può fare molto per 
la vita civile del paese e che 
può contribuire alla soluzio
ne dei problemi economici e 
sociali. Afa pochissimi sinto
mi lasciano pensare che que-

«AVELLINO — Novembre 

ECAMBIATA Avellino, è 
cambiata l'Irpinia. Lo 
sapevi già allora, dopo il 

terremoto. Adesso lo tocchi 
con le mani e con gli occhi. È 
cambiata anche rispetto a 
un anno fa. É mutato il pae
saggio, è diversa anche la 
gente. «Certi scorci di paese 
che sapevi di incontrare gi
rando l'angolo — ci dice un 
compagno — non ci sono 
più. Ci sono le macerie, anco
ra lì, intatte e ancor più com
patte». 

Ci sono, tra il verde, le di-. 
stese gialle del containers e, 
quando va bene, i tettucci 
tutti uguali dei prefabbrica
ti. Paesi nuovi, artificiali, 
che dovrebbero sparire, un 
giorno. Ma chi ci crede? «Qui 
staremo una vita» è la frase 
che più si sente ripetere. Ma 
intanto si spera che questa 
casa regga e, fatto ancor più 
importante, che venga asse
gnata al più presto. 

Meglio, molto meglio dove 
la scelta del prefabbricato è 
stata fatta con oculatezza, 
preferendo il migliore, come 
a Lioni, ad esempio, dove, 
nonostante alcuni ritardi, si 
è già a buon punto. Uno dei 
quattro villaggi in cui è divi
sa ora Lioni ospita 1.300 abi
tanti, «Tanti quanti sono 
complessivamente quelli di 
Conza, Teora e Torella» e-
semplifica il compagno An
tonio Gioino. assessore di 
Lioni. «Non basta mettere la 
gente al coperto, che pure è 
fondamentale, ma bisogna 
ricostituire la vita sociale. Io 
stare insieme. Qui la gente 
ha chiesto di riavere gli stes
si vicini per darsi una mano 
in caso di necessità, magari 
per chiacchierare. Per Zam-
berletti I terremotati sono 
numeri, per noi sono uomi
ni». Ecco quindi il padre an
ziano vicino alla figlia sposa
ta, la famiglia che stava al 
piano di sopra, nel prefabbri
cato accanto. Ecco anche 
due prefabbricati destinati 
ad alberghetto e dati in ge
stione a due famiglie, ecco 1' 
area in cui sarà installato il 
cinema, sì il cinema. 

Ma Lioni e 1 lionesi sono 
gente un po' speciale. Com
mercianti, artigiani, passato 
il primo momento si sono 
dati tutti da fare. Così men
tre si appresta il nuovo cen
tro artigianale e commercia
le sull'Ofantina con I vari 
fondi messi a disposizione, 
dall'altro Iato della strada 
sta sorgendo un grosso ca
pannone per il lavaggio delle 
macchine. Lotta facendo un 
Uonese, tornato dal Canada 
poco prima del terremoto, e 

«La lezione degli scienziati 
lo Stato non vuole impararla 
A colloquio con Franco Barberi, direttore del progetto Geodinamica del CNR 
«Non siamo cresciuti sul piano organizzativo, c9è più consapevolezza 
sul nostro ruolo, ma molta insensibilità da parte dei vertici amministrativi» 
«La prevenzione? Sì, è possibile, ma siamo ancora all'inizio» 
ste cose siano state raccolte 
per l'ammodernamento del
l'apparato dello Stato*. 

— Quali sono le carenze 
tecniche più clamorose? 

'Sono rimasti aperti tutti l 
problemi che andiamo se
gnalando da anni. Il più se
rio consiste nell'Inadegua
tezza del servizi pubblici. 
Cominciamo dal servizio si
smico del 1,avorl Pubblici, 
che è tale solo sulla carta. 
C'è poi il servizio geologico. 
E si sono aggravati i proble
mi dell'Istituto nazionale di 
geofisica, cui competerebbe 
la sorveglianza sismica, che 
non ha ancora superato la 
gestione commissariale». 

— Lei, in questa situazio
ne, ha manifestato più volte 
preoccupazione per il futuro 
delle esperienze raccolte, in 
cinque anni, dal progetto 
Geodinamica. Ora che il 
progetto è concluso, confer-
ma i suo | timori? 

*S1, la mia preoccupazione 
è grossissima. Il terremoto è 

stato un catalizzatore, e de
cine e decine di ricercatori 
hanno lavorato in uno spiri
to di servizio. Afa se la ten
sione non viene premiata, se 
viene frustrata la passione 
di chi è convìnto di parteci
pare, per la prima volta, alla 
produzione di un bene socia
le, è facile prevedere che vi 
sarà una caduta degli entu
siasmi e che si risponderà 
con una completa sfiducia 
nello Stato e con il ritorno ad 
una gestione chiusa nei la
boratori da parte della co
munità scientifica. Questa è 

stata la ragione per la quale 
mi sono sempre opposto ad 
una continuazione, che sa
rebbe stato facile ottenere, 
del progetto Geodinamica. 
Perché non è possibile, nelle 
attuali condizioni di preca
riato, chiedere un ulteriore 
sforzo al ricercatori. Occor
re, invece, richiamare alle 
loro responsabilità le strut
ture dello Stato. Ci si può 

improvvisare per un periodo 
come 'supplenza ' delle stru t-
ture pubbliche, ma non si 
può surrogare in permanen
za alle loro deficienze. Oltre
tutto, sarebbe politicamente 
sbagliato. Forniremmo una 
copertura allo Stato e inve
stiremmo 1 ricercatori di 
competenze che non hanno». 

— A quali risultati ha 
portato 11 vostro lavoro 
scientifico, insieme all'azio
ne di intervento politico che 
avete compiuto? 

tll risultato più vistoso è 
stata la sconfitta dì quella 
politica aberrante secondo 
cui una zona è considerata 
sismica solo se vi è a vvenuto 
un terremoto in questo seco
lo, e non prima. Anche le no
stre polemiche nel confronti 
dei Lavori Pubblici hanno 
portato ad un parziale ag
giornamento dei ruoli tecni
ci del ministero. Afa è solo 
un punto di partenza, perché 
1 decreti che riguardano la 
riclassificazione sismica 

vengono fatti cadere sugli 
enti locali, senza dare loro 
un aiuto e senza chiedersi 
che cosa comporta per un 
Comune trovarsi considera
to come sismico, da un certo 
giorno In avanti. C'è poi da 
dire che finalmente si discu
te del terremoto in maniera 
corretta, secondo criteri pre
ventivi. In sede politica, il 
merito va In gran parte al 
PCI, che ha elaborato una 
proposta di legge per avviare 
tutto quello che c'è da fare 
sulla prevenzione dei terre
moti. È molto positivo anche 
Il contatto con le Regioni. L' 
Emilia-Romagna, le Marche 
e l'Umbria si sono mosse pri
ma e meglio delle altre: han
no Iniziato una campagna 
capillare di informazione, 
stanno scegliendo le struttu
re di controllo per le proget
tazioni e 1 rilievi mlcroslsml-
cì, e vanno consolidando 11 
patrimonio edilizio esisten
te. C'è un buon collegamen
to anche con la Basilicata, 

mentre sono più difficili 1 
rapporti con la Campania». 

— E da un punto di vista 
scientifico, qual è il vostro 
bilancio? 

•C'è la rlclasslflcazlone 
delle zone sismiche del no
stro paese. E accanto ad una 
conoscenza strutturale — 
geologica e geofisica — del 
territorio nazionale, è stato 
Importante abbattere vec
chie barriere culturali: ora, I 
geologi, 1 geo fisici e gli Inge
gneri discutono di più insie
me; è assicurata una mag
giore partecipazione collet
tiva; e si è riusciti ad intro
durre un concetto di produt
tività nella ricerca, rispetto 
agli obiettivi che un gruppo 
di lavoro si era dato». 

— Durante quest'anno, 
c'è stato un vostro Interven
to anche nella ricostruzio
ne? 

'Abbiamo solamente for
nito dati sulla scelta degli 
Insediamenti e l criteri di ri
costruzione per una quaran
tina di Comuni, tra l quali 
quelli nella zona di massima 
Intensità del sisma. Afa non 
abbiamo ancora perduto la 
speranza di poter realizzare 
dei cantieri pilota, dove in
tervenire nel consolidamen
to degli edifici lesionati: non 
solo per ripararli, ma per 

metterli In condizione di re
sistere meglio ad un altro, e-
ventuale terremoto». 

— Tra pochi giorni, a fine 
mese, prenderà inizio l'atti
vità del Gruppo nazionale 
per la difesa del terremotati, 
che In pratica raccoglierà 1' 
eredità del progetto Geodi
namica. Come è nato questo 
gruppo? 

«E sta to stabilito per legge, 
dopo una lunga gestazione. 
Ha un limite di due anni e 
una dotazione finanziaria, 
che è scarsa, di due miliardi. 
Potrà contare su un centi
naio di unità operative — 
CNR, università, Osservato
rio Vesuviano — dissemina
te in tutta Italia. Ma si tratta 
di una soluzione ponte, e bi
sognerà trovarne un'altra 
più stabile». 

— Lei avrà la direzione 
del gruppo? 

«No. Sarò nel comitato 
scientifico, ma senza incari
chi digestione. Anche per un 
fatto di costume, è indispen
sabile a tutti l livelli affer
mare il principio del ricam
bio delle persone. E poi, ge
stire il progetto, specialmen
te dopo ti terremoto, non è 
stata cosa da poco sul plano 

Conza delta Campania, qui riposa Guarino Giovanni 

Avellino, notti di paura 
fra quei muri pericolanti 
Ce chi non resiste più nelle roulotte - Su 643 prefabbricati solo 372 finiti 
A Lioni: «Abbiamo messo la gente al coperto cercando di ricostruire il sociale» 

ci ha investito tutti i rispar
mi di anni di lavoro all'este
ro. A Lioni sono orgogliosi 
soprattutto di una cosa: nes
suno se ne è andato. Qui è 
sorta anche la più forte delle 
cooperative , la «Rinascita»: 
le cooperative sono una delle 
poche cose positive che il ter
remoto ha generato. 

Ma se a Lioni siamo a quel
la che si può definire la dirit
tura d'arrivo per dare, ad un 
anno da] terremoto, un tetto 
a tutti e i! segno di una ripre
sa della vita comunitaria, 
nel capoluogo di questo 

sprint non c'è nemmeno 1* 
ombra. 

Certo, Avellino è più gran
de. Ma qui i senzatetto vivo
no ancora nelle scuole che, di 
conseguenza, lasciano gli 
studenti in mezzo alla strada 
(geometri, ragionieri e pro
fessionali vanno ai loro isti
tuti un giorno sì e uno no, 
mentre le elementari hanno 
il doppio turno) oppure nelle 
case dell'IACP occupate 
quando ancora non erano 
state finite e prive quindi dei 
servizi essenziali, in alloggi 
di fortuna, nei containers 

Ce chi. soprattutto alla 

Ferrovia o al Corso ha la
sciato roulotte e containers 
per tornare nelle case anche 
se dichiarate inagibili. La 
paura scende, qui come in 
tutti i paesi del cratere, di 
notte. Un muro rotto, una 
parete «segnata» di giorno 
non ii *ute molto timore: è 
sempre il tuo muro, la tua 
parete in cui hai vissuto an
ni. È solo un'impressione, 
ma ti sembra — ce lo hanno 
raccontato in molti — che di 
giorno il terremoto faccia 
rrcno male, che in qualche 
modo tu possa controllarlo, 

oppure fuggirlo. La notte no. 
E, invece, proprio di notte 
tanti avellinesi sono tornati 
nelle loro case. 

Sulle cifre dei prefabbrica
ti si tenta di gettare polvere, 
ma siamo riusciti a metterle 
lo stesso insieme e sono que
ste. Dei 643 prefabbricati so* 
Io 372 sono abitati, 58 sono 
ancora da fare i rimanenti 
non ancora abitabili. 

Delle 73 vittime del sisma 
(secondo i dati Zamberletti, 
ma sono almeno cento, con
tando coloro che sono morti 
per le conseguenze), ben 65 
trovarono la morte nelle case 

del vecchio centro storico. 
Era un centro vecchio e fati
scente. Dietro le case di via 
Umberto I, nelle stradine e 
nei vicoletti, vivevano coppie 
di anziani avellinesi, ma tan
ti, tanti immigrati e anche 
nomadi. Era il primo rifugio 
di chi cercava in città una si
stemazione per sfuggire alla 
miseria delle campagne. 
Nessuno, ad un anno di di
stanza, è ancora disposto a 
giurare sulla cifra di 65 mor
ti. È una «conta» che non fu 
possibile fare allora e tanto 
meno oggi. 

Ora il centro storico è sta
to quasi letteralmente svuo
tato. Pochi i palazzi puntel
lati, i tetti coperti di lamiera 
perché questo secondo inver
no non distrugga ancora di 
più. Sono scomparse facciate 
note, angoli amichevoli, pa
lazzi conosciuti da tutti. In 
via Umberto I colpisce solo 
la «Fontana dei tre cannuo-
li-, quasi a ridosso del masso 
tufaceo. In piazza della Li
bertà le ruspe hanno portato 
via il palazzo Labruna, la
sciando solo «incorniciato» il 

portone e l'attigua lapide ai 
caduti. È scomparsa per 
sempre via Sant'Antonio A-
bate che nel Medioevo fu il 
sentiero che univa il princia-

'pato di Ultra a quello di Ci-
tra, come dire la strada che 
da Avellino portava a Saler
no, e via dei Miracoli che 
scende verso i ruderi dell'an
tico Castello. Le ruspe hanno 
risparmiato quasi per caso 
palazzo De' Conciliis, dove 
Victor Hugo trascorse una 
parte della sua fanciullezza. 

Lo sventamento del centro 
storico è forse la cosa più 
scellerata che è stata fatta ad 
Avellino in quest'anno di 
«dopo terremoto». Ma ha 
fruttato bene alle ditte:*tra i 
sei e i sette miliardi. 

In questa enorme occhiaia 
vuota che cosa verrà costrui
to? È un interrogativo cui si 
tenta di dare non solo una 
risposta, ma uria risposta po
sitiva. Si tratta di un'area as
sai grande, che fa molto gola 
agli speculatori. Ecco quindi 
l'azione del PCI per un con
trollo, sia all'interno del 

Sul dramma cala il silenzio 
Il terremoto non fa «notizia» 
Dopo la catastrofe il giornalismo ha scritto le più belle pagine 
E dopo? - Quando l'informazione lottizzata toglie spazio alle proteste dei sinistrati 

1 Diclamo, ancora una volta, che il giornalismo italiano ha 
scritte una delle sue più belle pagine quando ha dovuto 
descrivere e raccontare il terremoto. Per molti giorni non 

c'è stato potere occulto o palese, ipocrisia o conformismo, 
direttive romane, suppliche o minacce, P2 e veline che abbia
no tenuto: tutti quanti noi abbiamo testimoniato ciò che ve
devamo. È stata una bella soddisfazione assistere alio spetta
colo di piccoli e grossi notabili letteralmente impazziti per
ché, proprio lì — sul luoghi e davanti alla gente che li ha visti 
diventare potenti, che alla loro potenza debbono Inchinarsi 
persino per avere un certificato — andava In briciole un pezzo 
importante del loro potere: quello esercitato, appunto, sull'in
formazione. 

Stavamo tutti. Indistintamente, dalla parte della gente che 
soffriva, urlava, perché sotto le macerie c'erano ancora dei 
vivi; che reclamava una coperta, una tenda, un pasto caldo. 
Tacitamente correvano un Interrogativo e un Impegno co
muni: fino a quando il terremoto farà notizia? Dovremo agire 

in modo che l'oblìo non cada su questa tragedia. Quando li 
compagno Berlinguer verrà in visita nelle zone terremotate 
lancerà un accorato appello in tal senso al mondo dell'Infor
mazione. 

2 1 primi segni si ebbero dopo qualche settimana appena. 
La RAI (soprattutto il TG1) aveva inviato sul posto i suoi 
•normalizzatori» per ricostruire e restituire l'immagine di 

uno Stato efficiente, provvido. Esaurita la fase più dramma
tica (ed emotiva) dell'emergenza, terminata la ricerca delle 
vittime e dell'ultimo sepolto vivo, si rimettevano in moto 
meccanismi tradizionali del «fare iriiormazione»: che cosa 
mandiamo oggi al giornale? 

Non c'era più l'evento straordinario e la tragedia che si 
diluisce e diventa tutt'uno con la «normalità quotidiana» non 
fa notizia. Altri fatti, altri drammi, peraltro, tolgono fisica
mente spazio dal giornali — scrìtti é parlati — alle vicende 
del popolo terremotato. I notabili stanno riprendendo in ma

no i fili delle loro trame, l'assemblea promossa da un comita
to popolare di lotta conta infinitamente meno — nella gerar
chia vigente delle notizie — di un fantomatico tesoro sepolto 
tra le macerie della chiesa di S. Teodoro, a S. Mango sul 
Calore. 

3 La verità è che siamo arrivati a un punto di svolta: se 
tutti i pezzi del sistema informativo ubbidiranno alle logi
che correnti presto ci scorderemo del terremoto; se ne 

riparlerà soltanto se esso saprà ancora produrre «eventi 
straordinari»: la rivolta di un paese, le barricate a Napoli, 
l'esplodere di un scandalo, il g J o che si abbatte sulle baracco
poli; gli anniversari, la visita di qualche personaggio impor
tante. Altrimenti bisogna inventare qualche cosa di inedito, 
di «rivoluzionario» nel modo stesso di fare informazione. L'a
rea del terremoto è un pezzo d'Italia estremamente povero di 
mezzi di comunicazione propri: pochissimi giornali, poca e 
scadente emittenza rediotelevisiva privata, una RAI che qui 
produce poco o niente. 

Eppure c'è un bisogno elementare di parlare ai terremotati. 
dei terremotati. Pensiamo soltanto alla massa di informazio
ni necessarie per sapere che cosa fare, dove farlo, come farlo 
per avviare la ricostruzione: le ordinanze di Zamberletti, le 
leggi del governo, i provvedimenti degli enti locali, la rete del 
servizi di emergenza che debbono restituire un minimo di 
normalità. 

Se questa gente non sa, come potrà avere gli strumenti 
necessari per esercitare I propri diritti, per non essere nuova
mente dominata da chi possiede le Informazioni, da un siste
ma di potere pronto a metabolizzare anche il terremoto per 
riprodursi e consolidarsi? E come si attiveranno 1 necessari 

emotivo e fisico. Ho assolu ta 
necessità di ritrovare un po' 
più di spazio per la ricerca*. 

— Che cosa contate di fa
re in questi due anni? 

«Prima di tutto, completa
re 1 risultati del progetto 
Geodinamica per una mi
gliore definizione del livello 
di sismicità del paese. Poi, 
sviluppare le ricerche pre
ventive sulle aree maggior
mente esposte al rìschio, sta
bilendo rapporti organici 
con la protezione civile, sem
pre che se ne riesca a creare 
una in Italia. Ad esemplo, si 
tratta di formulare concre
tamente quelli che sono 
chiamati 'terremoti di pro
getto': cioè, valutare con an
ticipo l'intensità di un terre
moto atteso In una determi
nata zona, stabilirne gli ef
fetti, decidere di conseguen
za l'azione della protezione 
civile e fissare anche una 
scala di priorità degli Inter
venti preventivi. Il Gruppo 
per la difesa del terremotati 
dovrà poi portare avanti le 
ricerche di ingegnerìa per 
migliorare le progettazioni e 
studiare le tecniche di con
solidamento delle costruzio
ni esistenti. Pensiamo anche 
ad una campagna di educa
zione nelle aree esposte al ri
schio: abbiamo del mezzi au
diovisivi per le scuole, e spe
riamo che la Pubblica Istru
zione 11 faccia propri e li dif
fonda». 

— Tra tutte queste cose, 
quale considera la più ur
gente in assoluto? 

«Nella situazione italiana, 
Il problema più pressante è 

. quello di una politica pre
ventiva: fare in modo che, in 
caso di sisma, le costruzioni 
vecchie e nuove restino in 
piedi; e destinare le risorse 
prima, e non dopo le cata
strofi. Servirebbe anche a 
dare un aluto all'economia, 
perché stranamente le zone 
più esposte al rischio sono 
anche le più povere. Speria
mo che sia il più tardi possi
bile, ma del terremoto pur
troppo dovremo tornare ad 
occuparci. Facciamo quello 
che c'è da fare. Non si tratta 
di un'impresa sovrumana: 
può essere fatto. Sarebbe 
terribile alla prossima occa
sione trovarci costretti, di 
nuovo, a stendere la Usta 
delle inadempienze». 

Giancarlo Angeloni 

Consiglio comunale, sia co
me movimento di base per 
impedire che la grossa torta 
di miliardi finisca per raffor
zare ulteriormente il sistema 
clientelare di potere de. 

Il controllo sui piani di re
cupero, sugli espropri dei 
vecchi proprietari è materia 
di cui si parla oggi animata
mente. Ci vorranno anche 
qui anni per fare le cose be
ne, ci vogliono anche studi 
geo-morfologici, perché la 
Collina della Terra, l'antico 
borgo longobardo, non di
venti terreno di conquista da 
parte degli speculatori. 

Il triangolo ideale di que
sta Irpinia del terremoto ha, 
come terzo punto, Sant'An
gelo dei Lombardi. Qui è sta
to operato quello che si può 
definire il trucco de. «Noi sia
mo importanti — si è detto 
subito dopo il sisma a Sant' 
Angelo —. Noi faremo prima 
degli tJtri a ricostruire. In
tanto la cittadina si è svuota
ta; gli impiegati, i piccoli bu
rocrati se ne sono andati in 
fretta. Sant'Angelo è l'unico 
paese in cui abbiamo incon
trato ancora i soldati, come 
un anno fa. Si vuole rico
struire sia il centro storico 
sia case fuori paese con la 
legge 167. Si fanno cifre da 
capogiro, progetti ecceziona
li. Intanto I prefabbricati 
qualche giorno fa non erano 
abitabili, e la gente viveva 
ancora nelle roulotte, men
tre cadeva la prima neve. 

Mirella Acconciamessa 

Protezione: 
dì civile 
ancora 
ha solo 
il nome 
/ / ministro 
Zamberletti ha 
pronto un progetto 

ROMA — Novembre 

ARRIVAVANO, con i flash 
d'agenzia, le prime noti
zie. Man mano cresceva la 

sensazione dì trovarsi davanti a 
una tragedia dalle dimensioni 
sconvolgenti. Bisognava trova
re notizie più precise, capire 
quel che era accaduto. Le linee 
telefoniche con il Sud erano 

auasi tutte fuori uso. Il numero 
el servizio della Protezione ci

vile, al ministero degli Interni, 
taceva. Ed era solo l'inizio. Col 
passare delle ore, la situazione 
si faceva più chiara, arrivavano 
i primi tremendi particolari. 
Prima o poi — si sperava — 
alla Protezione civile qualcuno 
arriverà, si metterà al lavoro, 
sarà in grado, almeno, di dare 
un quadro della situazione. Il
lusione. Molto più semplice
mente, e tragicamente, la notte 
tra il 23 e il 24 novembre dell' 
anno scorso, la Protezione civi
le non esisteva. Lo Stato appa
riva colpevolmente disarmato, 
inesistente per migliaia di suoi 
cittadini che avevano dispera-

. tamente bisogno della sua pre
senza. 

Un anno dopo. Con quello 
che è successo, dopo quella a-
marissima esperienza, la situa
zione è cambiata? La Protezio
ne civile si è, per così dire, •ar
mata»? E invece — va detto con 
chiarezza — non è così. Nulla o 
quasi è cambiato da quella not
te dei telefoni muti. Anzi, per 
certi versi, la situazione è addi
rittura peggiorata. 

In tutti questi mesi lo Stato 
si è mosso in senso opposto al 
messaggio che Sandro Pertini 
lanciò nei giorni dell'emergen
za. È successo, infatti, che il re
golamento '81 della legge sulla 
Protezione civile del 1970 ha 
privilegiato, contro Io stesso 
spirito della legge, le prefetture 
anziché le Regioni ed i Comuni. 
Paradossalmente, quindi, a 
tutt'oggi siamo tornati perfino 
indietro rispètto al novembre 
dello scorso anno. Col regola
mento d'applicazione è stato 
sollecitato ed autorizzato, in 
sostanza, un dualismo che ha 
finito per ribaltare la struttura 
prevista e spingere ad una scel
ta tra — per così dire — siste
ma prefettizio e sistema regio
nalistico, con effetti deleteri di 
paralisi dell'amministrazione. 
di concorrenza e di confusione. 

Non parliamo poi.della ca
renza, che è clamorosa, della 
previsione e della prevenzione, 
attività del tutto ignorate dalla 
legge del *70 e dal regolamento 
d'applicazione, che per un'ar
caica concezione considerano la 
Protezione civile solo come soc
corso alle popolazioni dopo il 
disastro, né intendono chiama
re le risorse della scienza e della 
tecnica alla valutazione pre
ventiva dei possibili pericoli. 

Ci si potrebbe dilungare a 
lungo sulle, chiamiamole, di
sfunzioni della Protezione civi
le. Ricordiamo un fatto emble
matico: mentre si svolgeva la 
straziante vicenda di Vermici-
no, si scoprì che al servizio 
mancava, e da parecchi mesi, il 
direttore. Il vecchio responsa
bile, Gustavo Bianco, era anda
to in pensione, e certo senza 
{;loria. Il Consiglio dei ministri 
asciò per mesi il servizio sco

perto. 
II ministro Zamberletti ha 

annunciato una legge di rifor
ma che ha come presupposto il 
ribaltamento della legge del TO 
e soprattutto del regolamento 
d'attuazione. Zamberletti pen
sa ad una duplice struttura del
la Protezione: una, politica, a 
cui spetta il compito di coordi
namento generale ed un'altra 
operativa — ecco la vera novità 
— tutta tesa di fatto ad emargi
nare le prefetture e ad esaltare i 
compiti di Regioni e Comuni. Il 
ministro vuole «spenderei una 
parte importante della riforma 
per U volontariato fino a farne 
una componente importante 
della nuova •Protezione». 

controlli, la vigilanza dell'intero paese su ciò che avviene 
laggiù? 

La RAI si sottrae al suoi doveri, gli Inviati dei grandi gior
nali ripartono; restano, purtroppo, allo stato di ipotesi — per 
scarsa convinzione, forse, certamente per difficoltà oggettiva 
— progetti, maturati nell'area di sinistra, di sperimentare 
strutture informative nuove, dì creare le condizioni perché 
anche quelle tradizionali, già esistenti, non attuino il black 
ouL Comunque gli Inviati dell'unità sono gli ultimi a lasciare 
il campo e saranno tra i pochi a tornarci con una certa regola
rità. 

4 Nonostante l'impegno di singoli giornalisti e giornali, le 
proteste e gli appelli dei comitati di lotta. Il silenzio scende 
sul dramma dei terremotati. La mancanza, di informazio

ne — scrivono da un paese del «cratere» — renderà ancora più 
aspra e difficile la nostra battaglia: perché si ricostruisca e 
con la ricostruzione si avvìi anche la rinascita del Mezzogior
no. Le analisi di ricercatori mettono impietosamente a nudo 
la «memoria corta» dell'Informazione, dimostrano che a po
chi mesi dal sisma l'attenzione dei mass media è episodica, 
casuale nella maggior parte dei casi. 

La passione e lo straordinario impegno professionale delle 
prime settimane si sono esauriti: rischiano di diventare una 
medaglietta da appendere al bavero della giacca. Si avvicina 
il primo anniversario del terremoto: come si fa a non ripar
larne, a tracciare bilanci, compiere verifiche sul posto, racco
gliere denunce, tornare ad Indignarci ed emozionarci? 

Ma che cosa accadrà tra qualche settimana? Torneremo a 
dimenticare In attesa di un altro anniversario o di un nuovo 
terremoto? 

Antonio Zollo 
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